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CAST ARTISTICO

Personaggi ed interpreti principali:

ROSSELLA:                                  Rossella Or

SALVATORE:                               Salvatore Sansone

MONICA:                                       Monica Nappo

Altri interpreti:

VICTOR:                                   Victor Cavallo

SIMONE:                                    Simone Carella

ROSSELLINA:                           Rossellina Neri

SUOCERA DI MONICA:          Ester Astrologo

ACQURENTE MONDO:          Giuseppe Picciotto

MOGLIE ACQURENTE:          Michela Paolucci

POLIZIOTTO:                            Paolo Sassanelli

BEPPE (regista teatrale):            Giuseppe Arena

SINOSSI

Salvatore è uno scenografo napoletano piuttosto pigro e svogliato, che vive serenamente in un bell’appartamento di Piazza Vittorio, a Roma.

Lo aiuta una giovane assistente, Monica, separata, con una bambina piccola che faticosamente cerca di crescere nonostante le liti per i continui tentativi della suocera di portargliela via.

Pressato dal regista giunto all’ultimo stadio della sopportazione, Salvatore deve ultimare le scene di uno spettacolo di “teatro danza” ispirato liberamente a “Guerre Stellari”, e così mentre Monica finisce alcuni pianeti lui lentamente ritocca un enorme mappamondo, che ha invaso gran parte del suo studio.

Una mattina di luglio, a sorpresa, ritorna la proprietaria di casa, Rossella, attrice di punta del teatro di ricerca degli anni 70’. Ora completamente emarginata e confusa, vorrebbe riallacciare qualche vecchio rapporto di amicizia e di lavoro.

Il suo arrivo coincide con l’inizio di un interminabile serie di avventure tragicomiche, che porteranno Salvatore, Monica e Rossella a vagare con il “mondo” sulla macchina alla ricerca di uno sperduto stabilimento balneare.

Sullo sfondo di una città quasi senza volto, cancellata ed impacchettata dai lavori e dai restauri per il Giubileo, si sfiorano, intrecciandosi brevemente, le vite e gli incerti futuri dei tre protagonisti.

NOTE DI REGIA

ESTATE ROMANA nasce dal progressivo intreccio di due idee, due spunti differenti. Il primo me lo aveva dato la visione di un documentario su “L’altro teatro”, realizzato da RAITRE con la collaborazione del “patron” delle avanguardie Giuseppe Bartolucci, sulla storia delle “cantine” romane fra il 70’ e l’80. Anche se molti dei luoghi che si vedevano in quel programma erano scomparsi, alcuni di quei protagonisti, non più giovani, li avevano conosciuti e avrei voluto ripercorrere con loro, attraverso i loro occhi, il “passaggio” nel nuovo millennio sullo sfondo di una città in cambiamento. Poi, fulminato dalla bellezza del racconto di Melville “Barthleby lo scrivano”, decisi di abbandonare quel progetto per ricostruire la storia di quel rapporto di lavoro misteriosissimo, magari ambientandolo dalle parti di Piazza Vittorio, con il suo crogiuolo di razze e di mondi, per certi versi simili alla New York di Melville. Ma se ritrovare in Salvatore, con cui avevo già lavorato nei miei due film precedenti, il volto pacifico e bonario del datore di lavoro era una scelta facile ed immediata, non riuscivo a fissare l’immagine di Barthleby, che ogni momento mi si proponeva con un nuovo carattere, una nuova maschera. 

Finché l’incontro con Rossella Or, che avevo visto nel “L’altro teatro”, non mi sembrò la soluzione dei miei problemi. Rossella, con la sua aria sperduta ed enigmatica, la sua dolorosa comicità, sarebbe stata Barthleby. Così cercai di avvicinarla per sapere qualcosa di più, per avere la conferma che quell’intuizione non fosse sbagliata. Anche perché nel mio lavoro il confine tra realtà e finzione, persona e personaggio, è sempre molto sfumato. A convincermi che ero sulla strada giusta, ancor prima d’incontrarla, fu il racconto di un amico: dopo mesi che non la sentiva, alzando il ricevitore del telefono aveva immediatamente riconosciuto la sua voce incerta e un po’ febbricitante  che senza preamboli, senza dire chi era, gli chiedeva “…come faccio a non scomparire?”. Questa domanda così importante è il tema di fondo del film che poi ho realizzato, tanto che per molto tempo è stato il titolo che avrei voluto dargli. L’arrivo di Rossella, se tuttavia da una parte scioglieva un nodo, dall’altra complicava nuovamente le cose. Con lei ritornavano i ricordi e i personaggi di quel documentario, e mi accorgevo che sarebbe stato impossibile contenerli nella dimensione claustrofobia del racconto. Così ho deciso di inventare un’altra storia, in cui Salvatore è diventato l’inquilino di Rossella e Monica, la sua assistente, un personaggio che da marginale è cresciuto sempre più nel corso della lavorazione. Anche figure come Simone Carella o Victor Cavallo, che mi ha regalato una scena preziosa, sono tornate nell’intreccio conclusivo della vicenda che, attraverso il ritorno di Rossella, racconta la paura di due generazioni di non capire i cambiamenti che stanno avvenendo intorno, il disagio di non trovare più spazio per vivere. Il fondale su cui si muovono le precarie esistenze dei tre protagonisti con il loro mondo-giocattolo è una Roma cancellata, senza volto, nascosta dietro gigantesche impalcature di lavori in corso che diventano vere e proprie quinte teatrali. Mi auguro che il tragicomico pellegrinaggio di Rossella, Salvatore e Monica ci aiuta a scoprirla di nuovo, e a conoscerci per non “scomparire” del tutto.
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